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Il treno del Nonsisachè


 


Quest’oggi vi voglio raccontare di un treno. Ma non un treno di quelli che si vedono sfrecciare a velocità vertiginosa percorrendo l’intero stivale in poche ore. E neppure dei treni da una manciata di vagoni che transitano più o meno su tutte le diramazioni periferiche fino ai piccoli paesi di provincia.


Nossignori, non ve ne racconterò. 


Primo capitolo


Il treno percorreva la valle lussureggiante di vegetazione, scorrendo sui binari lucidi.


[image: image]Era composto da cinque vagoni di un giallo tanto brillante che la vernice mandava bagliori simili a quelli del sole; i vagoni trainati da una splendida locomotiva, nera come l’inchiostro. 


 


Il fuochista Diavolino era un ragazzo alto ed allampanato con una zazzera di capelli ritti come una spazzola per il bucato. Aprì lo sportello della caldaia e vi svuotò un secchio colmo una sostanza fluida e dai riflessi perlacei, che chiameremo Nonsisachè… (come dite? Non sapete cos’è? Lo scoprirete più tardi).


“Uuhuuuuu!” ululò la locomotiva ed il fumaiolo sbuffò a più non posso, una colonna di vapore densa e candida. 


“A tutto vapore!” esclamò il macchinista Archimede, con tono esultante. 


E a rinforzo della sua esclamazione, calcò con un energico gesto il copricapo sul testone, qualora ve ne fosse bisogno. Il treno sobbalzò per la spinta ricevuta e ondeggiando prese maggiore velocità.


Il controllore, dal canto suo, partì per il consueto giro d’ispezione. 


Arcimboldo era un tipo singolare: di corporatura grassoccia, il volto rubizzo al centro del quale troneggiava un naso grosso e bitorzoluto. 


S’incamminò verso il primo vagone dove si accinse a percorrere lo stretto corridoio che fiancheggiava lo scompartimento.


Impettito non per boria, ma perché altrimenti avrebbe rischiato di incastrarsi e non andare più né avanti né indietro…


Arrivato sulla soglia, afferrò la maniglia verticale in ottone lucidissimo e tirò. 


 


Secondo capitolo


La porta a vetri smerigliati scorse sul piccolo binario e si aprì: lo scenario che gli si presentò era a dir poco incantevole! Un prato verdissimo si estendeva a perdita d’occhio, ricoperto dapprima di crochi bianchi e viola, poi di primule e violette. 


L’aria era frizzante, a tratti tiepida e piacevole. La luce del giorno aumentava di minuto in minuto e si espandeva a raggi concentrici.


I rami degli alberi sembravano tendersi verso il cielo mentre si riempivano di germogli e tenere foglioline. Dall’altalena appesa a uno di quegli alberi, una bimba graziosa dalle guance rosee dalla gioia lo salutò sventolando la manina.


“Tutto a posto, Vera?” chiese Arcimboldo, dandosi una grattatina al nasone. 


Vera annuì, poi si spinse dando slancio alle gambe e portandosi talmente in alto, che finì per scomparire in una nuvoletta soffice come bambagia.


Arci scosse leggermente il capo per nascondere l’emozione - cosa che gli capitava puntualmente, tutte le volte… - e richiuse la porta. Arrivato allo snodo che collegava il secondo vagone al primo, afferrò la maniglia verde e tirò con forza.


Terzo capitolo


Il segnale acustico che ne seguì era una sirena bitonale che echeggiò per tutta la valle.


Diavolino, seduto a cavalcioni sulla panchetta di servizio, saltò in piedi come un grillo ed afferrando un secchio colmo fino all’orlo di Nonsisachè, lo versò con gesto deciso nella caldaia.


Il contraccolpo fu talmente forte che spalancò la porta vetrata del secondo scompartimento, risucchiandone all’interno il nostro Arcimboldo, il quale… punfete! atterrò pesantemente su una enorme balla di fieno. “Poffarbacco!” esclamò, sprimacciandosi gli abiti e scuotendosi di dosso i fili dorati di sole. Poi fece correre lo sguardo intorno a sé. 


Una distesa di spighe a perdita d’occhio ondeggiava accarezzata dal vento, estendendosi fino alle pendici di un monte sul quale si ammiravano rododendri, ginestre, nigritelle, felci, gigli rossi e mille altri fiori dai colori accesi, insieme a profumati mirtilli e lamponi. 


Il sole irradiava raggi cocenti, alto come non mai. Una frotta di bambini schiamazzava nell’acqua tiepida e trasparente di una spiaggia dalla sabbia bianca e setosa, mentre in lontananza una montagna di zaini traboccanti di libri, quaderni, matite e penne facevano la siesta. 


Agostino, sfoderando un sorriso abbagliante, scese dall’alto sgabello riservato ai bagnini, schioccò un’occhiata di intesa verso il controllore, dopo di che si lanciò in acqua dando ampie bracciate verso il largo.


“Bene bene” ammiccò soddisfatto Arcimboldo, avvicinandosi allo snodo verso il terzo vagone e tirando la maniglia verde.


Quarto capitolo


 “Vai, Diavolino!” gridò il capotreno, talmente forte che il ragazzo quasi stava per ribaltarsi dalla panchetta per lo spavento.


Si riprese immediatamente e versò con sollecitudine nella caldaia una bella secchiata di Nonsisachè.


“Sbadabam!” Il treno rinculò paurosamente rischiando di uscire dai binari, dopo di che si ricompose e riprese la consueta velocità, non dopo aver dato una sonora spintarella al controllore. 


“Ehi tu! Dove credi di andare?” A parlare era stato Marron De Marroncastani, Granduca di Santa Croce, ovverossia il riccio della castagna più pregiata della valle. 


“Poffarbacco puntuto! Sono Arcimboldo!” fece il nostro povero controllore in tono contrariato. “Sono qui a fare il solito controllo”. 


Il riccio rotolò via indispettito ed a malincuore gli lasciò il passo. Ed ecco una pioggia di foglie dalle mille sfumature dall’arancio al giallo cadeva ondeggiando nell’aria frizzante, come piume in parapendio, ricoprendo prati e sentieri. 


Sul crinale del monte i larici orlavano d’oro l’orizzonte, mentre una spolverata di candida neve scendeva timidamente sulle sue cime. 


Ghiri, tartarughe, scoiattoli, marmotte e mille altre specie in file chilometriche sfrecciavano a velocità variabile carichi di provviste, trascinandole nelle comode tane. 


Arci si ficcò in tasca con aria furtiva una bella manciata di castagne, stando ben attento a non farsi vedere dal riccio, poi sgattaiolò soddisfatto fuori dalla porta scorrevole, richiudendosela alle spalle. 


“Siamo quasi arrivati” pensò il controllore, e un misto fra eccitazione e malinconia lo sfiorò per un attimo, proprio mentre tirava la maniglia verde.


Quinto capitolo


La porta dell’ultimo scompartimento si aprì grazie ad una folata di vento gelido e…


Un candido corridoio si allargava svelando uno scenario di cime innevate, che digradavano in valli a perdita d’occhio. 


La fitta nebbia pian piano si diradò svelando all’orizzonte la stazione: un imponente castello formato da stalattiti e stalagmiti di ghiaccio, bello da togliere il respiro. 


Nell’enorme parco che lo circondava le renne chiacchieravano piacevolmente con pupazzi di neve di tutte le dimensioni. 


Arci si tolse il berretto che finora aveva tenuto calato sulla testa, cercando di darsi un contegno. 


“Ho Ho Ho!” Una voce echeggiò da un punto imprecisato della valle. 


 


Epilogo


Immediatamente tutto si fermò, come sospeso ed avvolto in un manto soffice e scintillante di magia.


Fu solo un istante, poi la voce di Archimede tuonò: “Diavolino, a tutto vapore!”.


Il ragazzo si riebbe immediatamente dal torpore e scattò verso la caldaia dove versò una generosa quantità di Nonsisachè: il fumaiolo rilasciò una lunga colonna candida. 


Il treno si inoltrò nella valle, i binari luccicavano nel manto nevoso risalendo il monte.


Ed oltre l’orizzonte un nuovo anno cominciò. 
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Primavera al Lago dei Cormorani


 


Prologo


Questa è la storia di un’amicizia. Una grande, solida, meravigliosa amicizia.


La vicenda di cui vi raccontiamo si svolge sulle sponde orientali del Lago dei Cormorani, in una frazione del paesino di Bellarondine, chiamata Ponte D’argento.


Primo capitolo


Pampaluga viveva a Ponte d’Argento da così tanti anni che neppure lui sapeva contarli: aveva perso il conto dopo i centoventi, quando decise che non se ne sarebbe più curato. Era un arzillo vecchietto che si portava sempre dietro l’inseparabile casa, un po’ pesante ma confortevole.


Una limpida mattina di marzo inoltrato, Pampaluga ronfava placido e tranquillo nel tiepido rifugio di foglie e terriccio, quando sentì uno strano rumore, un leggero fruscio, che alle sue orecchie arrivò come fosse un carrarmato, amplificato dal silenzio circostante. Sussultò, aprì un occhio a mezz’asta con fare sonnacchioso, dopo di che lo richiuse con un sospiro. 


Scosse debolmente la testolina rugosa e riprese a dormire, imputando l’accaduto ad uno strascico troppo realistico del bel sogno che stava facendo.


Dopo qualche istante di nuovo quel fruscio…. Pampaluga stavolta aprì tutti e due gli occhi, impresa particolarmente difficile dopo quasi cinque mesi di sonno profondo. Intravide un’ombra a pochi centimetri da lui, che cercò di mettere a fuoco dondolando il capo avanti e indietro. Quando finalmente ci riuscì, quello che si ritrovò proprio davanti al naso gli risultò vagamente familiare: era un muso ricoperto da un pelo corto e scuro, col nasino vagamente all’insù, nero e un po’ impolverato. 


“Ca-pric-cio… Che ci fai già svee-ee-glio?” – sillabò Pampaluga spalancando le fauci in un colossale sbadiglio.


“Ma Pampaluga! Siamo quasi alla fine di marzo, non vorrai dormire ancora?? Senti che arietta profumata, la natura si sta risvegliando!” 


Capriccio era un ragazzo rotondetto, occhi lucidi e vivaci, sempre avviluppato nella sua spinosa pelliccia. Era un tipo timido e un tantino permaloso, ma se diventavi suo amico scoprivi che era molto simpatico e leale.
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